Lectio narrativa
Domenica «DELLA PARABOLA DEI TALENTI»
XXXIII Dom. Tempo Ordinario A
Mt 25,14-30; Pr 31,10-13.19-20.30-31 (leggi 31,10-31); Sal 127; 1 Ts 5,1-6
La XXXIII Domenica del Tempo Ordinario (Anno A) propone la lectio narrativa di uno dei racconti fra i più dirompenti e fraintesi di tutto il ciclo di Matteo: la parabola dei talenti (Mt 25,14-30).
Dal punto di vista della struttura del racconto, questa pericope costituisce l'atto penultimo prima del grande affresco del Giudizio Finale. Gesù compie un radicale ribaltamento della logica della paura e del nido protettivo, svelando che il Regno di Dio non è una cassaforte per congelare la vita ordinaria, ma l'invito a uno "spreco" fecondo e fiducioso dei doni del Padre. Il movimento narrativo è guidato dal violento contrasto tra il produttivo impegno dei primi due servi (che rischiano sul mercato) e la rigidità paralizzante del terzo servo, sfociando nel colpo di scena della resa dei conti.
1. Prima Lettura (Proverbi 31,10-13.19-20.30-31)
· Il movimento del racconto: Il testo traccia l'identikit scultoreo e sapienziale della "donna forte", un personaggio che non subisce passivamente la storia, ma trasforma la casa ordinaria in un cantiere di laboriosità feconda e carità universale.
· Lectio Narrativa: La scena si apre con una domanda di sommo valore: «Una donna forte chi potrà trovarla? Ben superiore alle perle è il suo valore». Il racconto ne elenca l'inventario d'azione: procura lana e lino, li lavora volentieri con le sue mani, stende le braccia alla conocchia.
· Il capolavoro delle mani aperte: Il colpo di scena risiede nel fatto che la sua operosità non si chiude nell'egoismo economico: «Apre le sue palme al misero, stende la mano al povero». La bellezza esteriore e la grazia fallace del mercato delle apparenze sono declassate; l'unica vera lode va a colei che teme il Signore. I suoi frutti le rendono la lode alle porte della città (Prāxin = azione, attività intesa come l'agire concreto, contrapposto alla teoria o alla contemplazione).
2. Il Salmo responsoriale: Sal 127,1-2.3.4-5, DSap (Didattico Sapienziale)
Rit.: Beato chi teme il Signore.
Il Salmo 128 (nella numerazione liturgica Salmo 127) costituisce la colonna sonora della fecondità ordinaria e della laboriosità grata. Cantato subito dopo aver ascoltato il ritratto sapienziale della "donna forte" — che non sotterra i propri talenti ma lavora volentieri con le sue mani aprendole al povero — e intrecciato alla parabola dei servi che fanno fruttificare l'astronomico patrimonio del Padrone, questo testo è il canto della stabilità domestica benedetta da Dio.
Letto narrativamente, il salmo distrugge l'ansia spirituale della paura che paralizzava il terzo servo e lo spingeva a sotterrare il suo dono nella fossa della terra. Mette invece in scena il cammino di un personaggio ordinario che, camminando dietro i passi del Re con mitezza, scopre che la fatica feriale delle proprie mani non è un passivo fallimentare, ma lo spazio fecondo in cui trabocca l'eccedenza d'amore della Trinità .
1. La Scenografia: La via del Lavoro senza paura (vv. 1-2)
Il testo si apre con una formula-monumento che fissa la vera radice della felicità evangelica, anticipando la coreografia delle Beatitudini:
«Beato chi teme il Signore e cammina nelle sue vie. 
Della fatica delle tue mani ti nutrirai, sarai felice e avrai ogni bene».
· L'esodo dalla paralisi: Il salmista descrive l'orante nella postura del discepolo: «teme il Signore e cammina nelle sue vie». Questo timore filiale non ha nulla a che fare con la paura paralizzante (φοβηθείς) del terzo servo, che concepiva il Padrone come un tiranno pesante e duro. Chi cammina nelle vie di Dio sperimenta invece la libertà del rischio fiducioso.
· La mercede delle Mani: Il colpo di scena si consuma nel lavoro quotidiano. Nel mercato del mondo, la fatica ordinaria è spesso schiacciata dall'ansia della scarsità o dal mormorio dell'insufficienza. Nel salmo, le mani che lavorano — proprio come quelle della donna forte dei Proverbi o dei primi due servi che impiegano i talenti sul mercato — vengono benedette. Il Signore trasforma quella fatica in nutrimento e felicità stàbile.
2. Il Colpo di Scena: La coreografia della Tavola e della Vigna (vv. 3-4)
Al centro del racconto domenicale, l'inquadratura si sposta repentinamente dall'esterno della terra arata all'intimità protetta della casa, mettendo in scena due immagini vegetali iperboliche di straordinaria fecondità nuziale:
«La tua sposa come vite feconda nell'intimità della tua casa; 
i tuoi figli come germogli d'olivo intorno alla tua mensa. 
Ecco com'è benedetto l'uomo che teme il Signore».
· La Vite feconda: La sposa viene descritta come una vite feconda (gephen pōriyyāh in ebraico). Questa coreografia agraria rievoca la vigna del capitolo 21, ma guarita dalla violenza dei vignaioli omicidi e dal mormorio della sterilità: è una vigna che produce continuativamente i frutti giusti dello Spirito Santo, l'eccedenza d'amore del cento per uno.
· I Germogli d'Olivo: I figli intorno alla mensa regale sono come germogli d'olivo (šətīlê zêtîm). L'olivo, nella tradizione siriaca-aramaica cantata da sant'Efrem, è l'albero dell'olio dello Spirito Santo e della misericordia gratuita (cf L'alchimia dell'Olio: Il "Vino dei malati" e il "Segno del Riscatto", nell'Inno liturgico siriaco (Madrāšā) di Sant'Efrem). I figli non sono sassi sterili; sono canestri vivi disposti intorno alla tavola del banchetto nuziale, dove si "mastica" la Parola per essere assimilati dal Mistero.
3. Verdetto finale: La stabilità della pace su Sion (vv. 5-6)
Il testo festivo si sigilla espandendo la benedizione dalla stanza privata verso i confini cosmici ed ecclesiologici della città di Dio:
«Ti benedica il Signore da Sion. 
Possa tu vedere il bene di Gerusalemme tutti i giorni della tua vita. 
Possa tu vedere i figli dei tuoi figli. 
Pace su Israele!».
· Il porto della stabilità: Il verdetto finale viene emesso da Sion (il monte santo). Chi non ha sotterrato il proprio io e i propri doni nel nido protettivo dell'egoismo si ritrova custodito nella memoria del Padre. Egli riceve la promessa di vedere la fioritura delle generazioni future («i figli dei tuoi figli») lungo tutti i giorni della sua storia ordinaria.
· Il dono del Ristoro: L'orazione si chiude con il sigillo della Pace (Šālōm) su Israele. Non è la “tregua politica” declamata dai padroni del mondo, che nasconde la rovina improvvisa; è la pace salutare e stàbile dello Sposo, che spalanca le porte dell'aula del Re, invitando i servi buoni e fedeli a prendere parte alla Sua stessa gioia eterna.
Il collegamento liturgico con l'Assemblea
Domenica, cantando questo salmo dall'ambone, l'assemblea dei fedeli compie il terzo gradino della Lectio Divina (Oratio). Nella divina liturgia noi non recitiamo poesie astratte distanti dai conflitti domestici delle nostre giornate: preghiamo per la guarigione dalla trappola della paura. Cantare "Beato chi cammina nelle sue vie" è la medicina radicale contro l'ansia del fallimento economico, i complessi di inferiorità e l'analfabetismo rituale che ci paralizzano sul mercato del mondo. Il salmo ci educa ad abbandonare la rigidità di chi sotterra la vita biologica nei banchi protettivi del proprio egoismo, per rischiare i nostri piccoli frammenti quotidiani nello "spreco" felice dell'amore vicendevole, pronti a entrare a piedi nudi nell'abbraccio e nel ristoro perenne della Trinità.
3. Seconda Lettura (1 Tessalonicesi 5,1-6)
· Il movimento del racconto: San Paolo prosegue l'istruzione escatologica ai Tessalonicesi, tracciando i confini precisi tra la falsa sicurezza dei servi del mondo e la vigilanza lucida dei figli della luce.
· Lectio Narrativa: L'apostolo lancia un avvertimento chiaro contro l'illusione della pace burocratica: «Quando diranno: “Pace e sicurezza”, allora d'improvviso la rovina li colpirà». Paolo descrive la Parusia non come una scadenza aziendale programmabile, ma come un ladro nella notte o le doglie di una donna incinta, cogliendo di sorpresa chi si è recintato nelle proprie finzioni.
· L'abito della luce: Paolo rassicura il piccolo resto: «Ma voi, fratelli, non siete nelle tenebre... Voi tutti infatti siete figli della luce e figli del giorno». Ordina un esodo radicale dal torpore ordinario della strada: «Non dormiamo dunque come gli altri, ma vigiliamo e siamo sobri». Chi porta l'abito della luce è pronto ad affrontare il grido della notte.
4. L’Evangelo (Matteo 25,14-30)
Il racconto si sviluppa interamente attorno alla dinamica del viaggio, del rischio finanziario e della verifica finale delle intenzioni. L’analisi filologica del testo greco di Matteo 25,14-30 (la parabola dei talenti) mette a nudo lo scontro frontale tra l’economia dinamica del rischio fiducioso e l’inerzia sterile dettata dalla paura. L'evangelista utilizza un raffinatissimo vocabolario finanziario, termini legati allo scavo tombale e verbi di sottomissione clinica per tracciare la fisica dello Spirito.
A. L'esodo del Padrone, la consegna astronomica e la rottura dello scavo (vv. 14-18)
· Il viaggio lontano: Un uomo, sul punto di partire per un lungo viaggio, convoca i suoi servi e consegna loro i suoi beni. La parola greca ἀποδημῶν (apodēmōn) si traduce in italiano principalmente come "andò all'estero", "partì per un viaggio" o "si assentò da casa". Ecco i dettagli principali sul termine:
· Significato letterale: Il verbo di base è apodēméō (ἀποδημέω), composto da apó (da, lontano) e dêmos (popolo, paese, patria). Significa letteralmente "essere fuori dal proprio paese" o "andarsene da casa".
· Forma grammaticale: Si tratta di un verbo al tempo aoristo (indicativo, terza persona singolare, forma attiva). Corrisponde generalmente al nostro passato remoto (partì, andò all'estero) o passato prossimo (è partito). Questo allontanamento temporaneo crea lo spazio feriale della responsabilità umana lungo la settimana.
Il patrimonio iperbolico: Tálanta (v. 15) 
· L'iperbole del Talento: La consegna avviene secondo una misura precisa: «a uno diede cinque talenti, a un altro due, a un altro uno, secondo le capacità di ciascuno». Il sostantivo τάλαντα (tálanta) non indica una moneta, ma una misura di peso (circa 34-40 kg d'oro o d'argento). Un solo talento d’argento equivaleva a 6.000 denari (il salario di 20 anni di un operaio ordinario. Cf anche Mt 18,24 il debito astronomico: Myríōn talántōn = 10.000 talenti). Ricevere cinque talenti significava stringere tra le mani la sussistenza di un secolo lavorativo. Matteo usa questa iperbole finanziaria per descrivere l'eccedenza smisurata e gratuita della fiducia del Padre, che affida il Suo intero patrimonio ai vasi di creta dei servi.
· L'azione e il sotterramento: I primi due servi compiono un movimento immediato d'agilità relazionale: vanno a impiegare il capitale e guadagnano il cento per uno. Il terzo servo, invece, compie un colpo di scena fallimentare: va a fare una buca nella terra e nasconde il denaro del suo padrone. 
L'agilità del mercato: Ērɡásato (v. 16) 
· Analisi filologica: Il verbo ἠργάσατο (ērgásato, da ἐργάζομαι / ergázomai, lavorare, trafficare, impiegare) è preceduto dal participio di movimento rapido πορευθείς (andato via immediatamente). I primi due servi non compiono calcoli o mormorii. La loro agilità relazionale consiste nel gettarsi subito sul mercato, rischiando il capitale per farlo fruttificare (ἐκέρδησεν (ekérdēsen), guadagnò).
L'occultamento tombale: Ṓryxen gēn (v. 18) 
· Analisi filologica: Il terzo servo compie un colpo di scena fallimentare. Il verbo ὤρυξεν (ṓryxen, da ὀρύσσω / orýssō) significa "scavare una fossa, fare una buca sotto terra".
· Sfumatura teologica: Nella cultura antica, sotterrare il denaro era il metodo più sicuro per difendersi dai ladri. Ma dal punto di vista filologico, l'azione del fare una buca nella terra (γῆν) e nascondere (ἔκρυψεν) evoca lo scavo di una tomba. Il terzo servo ha seppellito il dono, riducendo l'astronomica fiducia del Padrone a un cadavere inerte custodito nella fossa della sua paura.
B. La resa dei conti e il capolavoro della Gioia (vv. 19-23)
· Il bilancio della fedeltà: Dopo molto tempo, il padrone torna e regola i conti con i personaggi.
· Il canto del rendimento: Il primo servo si avvicina e presenta altri cinque talenti, e così il secondo che presenta altri due talenti. Entrambi non vantano meriti formali; restituiscono l'eccedenza ricevuta. Il Padrone rivolge loro l'esatta, identica battuta regale: «Bene, servo buono e fedele, sei stato fedele nel poco, ti darò potere su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone». Non c'è differenza di premio tra il cinque e il due: chi ha fatto circolare la fiducia viene introdotto stabilmente nel porto sicuro del ristoro perenne.
L'ingresso nel talamo: Charàn toū kyríou (vv. 21.23) 
· Analisi filologica: Al rendiconto dei primi due servi, il Padrone risponde con la formula nuziale: εἴσελθε εἰς τὴν χαράν (eiselthe eis tēn charan / entra nella gioia). Il termine χαρά (chará) qui non indica un vago stato emotivo di allegria; nella tradizione semitica indica il banchetto nuziale, la festa del Re. I servi fedeli nel poco (ἐπὶ ὀλίγα) non ricevono uno stipendio monetario, ma vengono assimilati dal mistero, ammessi stabilmente al ristoro perenne dello Sposo [si veda esegesi patristica di Sant'Efrem su questa festa nuziale ed il "calice traboccante"]. 
C. L'autopsia della Paura e la bancarotta del Servo malvagio (vv. 24-30)
· Il ritratto distorto del Re: Si fa avanti il terzo servo, recando in mano il talento infangato dal sotterramento. Pronuncia una requisitoria fitta di mormorio ostile che svela l'allucinazione del suo occhio cattivo: «Signore, so che sei un uomo duro, che mieti dove non hai seminato e raccogli dove non hai sparso. Ho avuto paura (φοβηθείς) e sono andato a nascondere il tuo talento sotto terra: ecco ciò che è tuo».
La paralisi dell'occhio cattivo: Phobētheís (v. 25)
· Analisi filologica: Il terzo servo giustifica la sua bancarotta relazionale proferendo parole piene di mormorio contro il Nutritore: «so che sei un uomo duro (σκληρός / sklerós, aspro, spietato)». Il cuore del suo collasso risiede nel participio φοβηθείς (phobētheís, da φοβέομαι / phobéomai), che significa "essere terrorizzato, raggelato dalla paura bloccante".
· Avendo concepito Dio come un tiranno dispotico e pronto a punire ogni errore nel fango del tribunale ordinario, il servo si è irrigidito. La paura distrugge lo sguardo: per non rischiare di fallire sul mercato, preferisce congelare l'esistenza ordinaria nel nido protettivo del suo sotterramento.
La diagnosi clinica: Ponēré (v. 26)
· Analisi filologica: Il Padrone compie un voltafaccia chirurgico e ribalta la requisitoria. Lo definisce πονηρέ (ponēré, malvagio, perverso di cuore) e ὀκνηρέ (oknēré, pigro, esitante, paralizzato dall'accidia). Il servo non ha agito per santo timore, ma per un calcolo egoistico: voleva restituire la materia intatta (ἴδε ἔχεις τὸ σόν / "ecco ciò che è tuo") per non doversi scomodare a camminare dietro i passi del Maestro.
· La spoliazione finale: Il Padrone ordina di togliergli il talento per darlo a chi ha i dieci talenti, fissando la legge della fisica dello Spirito: «Perché a chiunque ha, verrà dato e sarà nell'abbondanza; ma a chi non ha, verrà tolto anche quello che ha». Il servo inutile viene gettato fuori nelle tenebre esterne, dove sarà pianto e stridore di denti, vittima del fallimento della sua stessa paura.
La legge dell'Eccedenza capovolta: Arthḗsetai (v. 29)
· Analisi filologica: Il monologo si chiude con il futuro passivo teologico di spoliazione ἀρθήσεται (arthḗsetai, da aírō, sarà tolto, reciso). Chi congela i doni ricevuti per paura della morte, recintandosi nei propri spazi protettivi, marcisce nella sterilità e perde persino ciò che credeva di possedere; il servo inutile (ἀχρεῖον /achreîon) viene gettato nel buio esterno (εἰς τὸ σκότος τὸ ἐξώτερον / eis to skotos to exoteron), escluso dal porto stàbile del ristoro perenne della Trinità .
Il collegamento con la nostra vita ordinaria
Questo evangelo è la medicina più radicale contro l'ansia del fallimento, i complessi di insufficienza pastorale o la tentazione di trincerarsi dietro la scusa del "non sono capace" della nostra vita. Ci ricorda che Dio non è un revisore dei conti freddo che esige rendiconti aziendali; è un Padre che ha "investito" in noi un patrimonio incalcolabile di grazia, amore e talenti.  Ascoltando questo testo impariamo che l'unico vero errore è il sotterramento per paura. Congelare la vita ordinaria dentro la nostra zona di conforto per paura di sbagliare ci fa fare bancarotta dell'anima; rischiare i nostri piccoli frammenti quotidiani spendendoli nello "spreco" dell'amore vicendevole e del perdono reciproco ci unifica al cuore dal respiro lungo dello Sposo, spalancando le porte per entrare stabili nella Sua gioia eterna.
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